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CONCETTO M incili;Si 

ANTIEUROPA 
Come s a n n o i nostri lettori . 

nella sera dello scorso 13 
marzo, al la chiusura del con­
gresso del Par t i to radicale 
L'douard Dalad ie r d ich ia rava : 
< Accettare la C E D significa 
accet tare la divisione perpe­
tua del mondo e avviarci 
verso la terza guerra mon­
diale. Io stimo che convenga 
organizzare la sicurezza col­
lettiva qua lunque sia il re­
dime politico delle nazioni. 
Contro la C E D noi cont inue­
remo la lot ta : e la cont inue­
rò anche da solo >. F!d Her-
riot concludeva anche lui : 
< Daladier ha detto che se 
rimanesse sol tanto un uomo 
per combat te re l'esercito eu­
ropeo, quel l 'uomo sarà lui. 
Permettetemi di dire che, fin 
(piando io r imango qui , sare­
mo almeno in due>. Era la 
grande Franciu. borghese, ci-
\ ile e repubbl icana, che par­
lava ancora per bocca di quei 
duo uomini i quali avevano 
per lungo tempo meri tato la 
riverenza del Par lamento di 
Parigi. E la Nota sovietica 
del 4 novembre diceva anche 
r i s a quello che potrebbe di­
re ogni ragionevole e consa­
pevole uomo polit ico: e La 
sicurezza dell 'Europa occi­
dentale sarà sol idamente ga­
rant i ta se verrà rondata su­
gli sforzi coordinat i di tutti 
i paesi europei >. E tin i paesi 
europei sono gli Stati di de­
mocrazia popolare autonomi e 
liberi, come devono essere i 
contraent i di ogni par te . 

II reazionario governo fran­
cese era agi ta to fra due pau­
re: quella di una Germnnia 
r ia rmata , quella della Russia 
sovietica. Il connubio fra que­
ste due pau re generava il 24 
ottobre 1950 il piano Plcven 
che prevedeva la costituzione 
di un esercito europeo: par to 
mostruoso che non evitava il 
pericolo di una preponderan­
za mili tare germanica in un 
esercito snazionalizzato, ba­
stardo, e appun to perciò in­
cline alla d is in tegra / ione; d,i 
a l t ra par te significava un atto 
aper to di ostilità cont ro la 
Russia. I fautori della CED. 
p u r non dissimulando la loro 
preoccupazione. riconoscono 
che la più felice soluzione 
dell 'affannoso problema è a p ­
pun to nella costi tuzione di 
una Comuni tà mili tare euro­
pea, difensiva della civiltà 
occidentale. Contro quale mi­
naccia? Quel la della Russia, 
^i r isponde: la quale, finita 
la guerra , h a conservato il 
MIO esercito imponendo al 
mondo l ibero un r iarmo, col 
suo a t teggiamento aggressivo. 
Già. In ogni tempo gli ag­
gressori h a n n o intrapreso la 
opera infame col pretesto di 
difendersi. Nel 1014 l 'ultimo 
degli Hohenzollern {iridava 
che si voleva s t rangolare la 
Germania , e gettò la face che 
doveva a rdere il mondo. Hi­
tler col suo luogotenente ita­
l iano fece un passo molto più 
avan t i : d ichiarava che il pa t ­
to di acciaio era quello della 
civiltà cont ro la barbar ie , 
della l ibertà contro la schia­
vitù. della povertà contro la 
ricchezza. Tol to l 'ultimo com­
ma. r i t roviamo le stesse paro­
le dell 'on. Sceiba e di tant is­
simi al t r i . Codeste anime 
evangeliche hanno dimenticato 
la valanga di maledizioni e 
di provocazioni che l'A meri 
<a. dopo la morte di Roo=e 
velt. bene assistita dal lo Sta­
to del Vat icano, ha rovesciato 
«ontro l 'Unione sovietica. Essi 
avrebbero preferi to una Rus­
sia con la fettuccia ros=a a" 
«olio, come quella degli agnel­
li pasqual i , con la falce il 
martel lo e l 'aspersorio, e bene 
aper ta alla invasione capi ta l i -
si ica- V, l 'aggressione sarebbe 
:rià in a t to spnza quel fausto 
giorno in cui il mondo seppe 

< he la gloria s ta tuni tense del­
la bomba atomica r della 
'•nnilt.1 II nnrl.n.i m ' ' l | i ' 
l ' insegna dell 'Unione sovieti­
ca. Ciò nonostante l 'America 
prepara la guerra alla Rus­
sia. Vuol dire che ormai il 
mondo capital is t ico non può 

d a t a r i a di Sforza i o i d i De 
Gasper ì ; se avessimo aderi to 
alla proposta che a suo tem-
>o ci facevano la Spagna e 
a Turchia , av remmo potuto 

presentarci agli Stat i Uniti 
alla testa di un forte gruppo 
mediterraneo ». E' Io stesso 
inguaggio di una volta: ed 

è la stessa smargiasseria vile. 
Questa gente non è cambia ta 
jn nulla. Alla vecchia car ta 
consunta e insanguinata, che 
non è più buona per il gioco, 
hanno aggiunto la solita ran-

dopo le elezioni de l , ? giugno, 
una politica europea e nazio­
nale è necessario ricostruire 
il ponte che permet ta i con­
tatti • t ra la democraz ia cr i ­
st iana e l 'estrema sinistra so­
cialista e comunis ta : e vedere 
e constatare che noi non si 
vuole sconvolgere l 'a t tuale or­
dinamento economico italia­
no, né maledire l 'America di 
cui riconosciamo la mole di 
ricchezze e di produt t ivi tà 
benefiche al mondo; e voglia-

. .- . mo rispettare il cattolicesimo 
cida affermazione di princìpi isenza chiuder lo tra insupera-
sociali e una dichiarazione di 'b i l i muraglie, e auspichiamo 
lealtà democrat ica che non soltanto una politica che re 
sorprende nessuno, perchè la 
democrazia è ormai ima cloa­
ca dove, insieme con la fiu­
mana clericale, confluiscono 
tutti i rigagnoli della più 
sporca politica contempora­
nea. Non si sa tut tavia che 
cosa sperino i fascisti da un 
esercito cedista: un ritorno 
al potere cer tamente no, per ­
chè il capital ismo non ama 
i ferri vecchi né le esumazioni. 

Per i monarchici la C E D è 
una iniziativa rivoluzionaria. 
Si t rat ta — dice il Popolo di 
Rojna del IO marzo — di una 
istituzione senza precedenti 
nella storia. Infatt i la storia 
Ielle g l i ene finora conosce 

t ruppe ausiliarie o mercena­
rie al snido di imperi <« ri t 
signorie: non conosce Stati 
o prìncipi o repubbliche che 
abbiano r inunciato a coman­
dare i propri uomini e a ser­
virsi dei propr i c i t tadini nel­
le imprese di guerra . Per i 
monarchici rivoluzione non 
significa conquista ma r inun­
cia all 'onore e al l ' indipenden-
za nazionale pu r di servire 
una casta o una dinastia. Ala 
essi sono forse anche un po ' 
poeti e romant ic i : e non po­
tendo sperare in un pronun­
ciamento mil i tare e tanto me­
no in una rivoluzione popo­
lare. aspet tano, come nelle 
vecchie leggende, i galoppanti 
squadroni ehe ven-rano d'ol­
tre confine a i iinettere il 
principe qui trono degli avi. 

Che cosa sarà mai codesto 
esercito supernazionale? Un 
esercito non è un raggruppa­
mento di uomini condanna t i 
sol tanto ad uccidere e ad es­
sere uccisi, al comando di 
un gciietdlc s i i ,mic io ; l'eser­
cito è o almeno dovrebbe es­
sere una massa di uomini che 
combat tono per difendere o 
per conquistare un territorio. 
Anche l'esercito predatore ha 
una causa che può esal tar lo 
e spingerlo al sacrificio, per­
chè anche la preda può essere 
t rascinante e travolgente, e 
si può idealizzare e chiamare 
grandezza della pat r ia . I ge­
nerali e i proconsoli romani 
che combat tevano oltre il Da ­
nubio e il Reno e la Senna 
e il Tamigi , potevano anche 
par la re di civil tà. Ma che è 
codesto indecoroso esercito 
supernazionale se non un ag­
gregato di servi senza pa t r i a? 
Che mai è questa Europa che 
vuol difendersi-' QuaTè la sua 
forza morale e la sua uni tà? 
Nella guerra non si t ra t ta sol­
tanto di uccidere, si t ra t ta di 
vincere: e alla vittoria occor-
ic un 'anima e un impulso co­
mune che a iut ino la fortuna. 
E qua le può essere questa ani­
ma in uomini diversi di ter­
ra, di gente, di lingua, di 
costumi, di oppost i interessi? 
E quale sarebbe il nemico ' 
La Russia? La Russia sovie­
tica non ha nemici tra i po­
poli del l 'Europa occidentale, 
salvo quelli che sono stati av­
velenati da una inveterata 
calunnia per malvagio spir i to 
di conquista o di conservazio­
ne. La Russia sovietica nella 
Europa occidentale ha milioni 
e milioni di lavoratori che r i-
terreblwro una infamia e una 
maledizione levare le armi 
contro di css.i. 

Comuni tà europea di di­
fesa: ma di qua le Europa si 
par la? Esiste veramente una 
Europa occidentale che abbia 
la sua forza, la sua volontà, 
un suo comune interesse e 
una sua polit ica? No: al po-

stituisca l 'Europa al l 'Europa 
e assicuri veramente la pace. 

Per l 'esperienza di quan to è 
accaduto nel nostro paese dal 
1943 a oggi, possiamo t ran-
quil lameutc concludere che il 
sentimento nazionale è stato 
restituito al l ' I ta l ia dal Part i to 
comunista e da quello socia­
lista: cioè dai part i t i propr ia­
mente operai . Gli avversari 
r ideranno a gola nperta per 
tale affermazione. Anche i 
Ptou dell'Odissea api ivano 
le loro mascelle ulla r isata: 
a una s t rana e paurosa risata, 
senza ragione e senza alle­
grezza, come quella del puzzo. 

* < . » ' 

LE CONCLUSIONI DELLA PERIZIA MEDICO - LEGALE 
V* 

Pièciotta fu avvelenato 
con 30 centigramini di stricnina 

Il bandito Angelo Russo sarebbe stato ucciso con la cicuta —.Alcuni agenti di P.S. ed 
alcuni carabinieri incriminati per l'uccisione di due commissari di P.S., avvenuta nel *47? 

Oggi martedì, alle 18, p r e u o 11 Circolo romano di cultura, in 
vi.i Kmilia 25, si ter rà una proiezione con illustrazioni di 
una dtufilm a colori dal titolo «Venti sei-oli di pittura cinese» 
La manifestazione è organizzata dal Centro studi per lo 
sviluppo delle relazioni economiche e culturali con Li Cina. 
Nella foto: due acquarelli del pittore contemporaneo Ju-I'euu 

DALLA REDAZ.NE PALERMITANA 

PALERMO, 22. — Il prof. 
Ideale del Carpio, diret tore 
del l ' Is t i tuto di medicina Lega­
le e capo della commissione 
medica incai icata di accer ta­
re le cause della morte di 
Gaspare Pisciotta, ha deposi­
tato s t amahe nelle mani del 
di*. Francesco Marcatalo, p r e ­
sidente della p r ima sezione 
is t rut to i ia pi esso il nostro 
T n b u n a l e le ì i sul tanze degli 
esami fatti sui visceri dell 'ex 
luogotenente di Giuliano. Egli 
era accompagnato dai piofes-
soii Cuccioni, Aiello e Santi . 
La peiizia, che consta di un 
centinaio di pagine dat t i lo­
scritte. è copei ia dal segieto 
i s t ru t tono e pei ciò nemmeno 
il difensoie della guai dia car-
c e i a n a accusata di aver p io -
pinato il veleno al celebre 
bandito, ha potuto prenderne 
visione. 

Dalle indiscrezioni ti apela­
te negli ambient i giudiziari 
si è potuto apprendere , t u t t a ­
via, che Gaspare Pisciotta è 
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UN DRAMMA CHE DÀ FASTIDIO AL GOVERNO DEOLI SCANDALI 

"Qli altri ci uccidono,, 
proibito censura 
E' la terza volta che si impedisce la rappresentazione di un'opera teatrale vincitrice del mas­
simo premio italiano - Il nobile assunto del lavoro di C. iM. Pensa - Che dirà l'on. Ariosto? 

Mentre gli ornici e gli ami­
ci degli amici del fasullo 
marchese di Capocofta an­
nunziano di voler mora i iz -
zare la vita pubblica, la cen­
sura si .studio di interpretare 
la etica democr is t iana nei 
confronti degli spettatori tea­
trali, cinematografici, radio-
fonici, tPleuisiui. Il giorno 19 
marzo u.s. la TV avrebbe do­
vuto presentare il dramma di 
Carlo Maria Pensa, Gli altri 
ci uccidono, toio dei lavori 
premiati la scorsa estate a 
Riccione. Improvvisamente e 
m\steriosamente — ma non 
abbastanza da impedire che 
si conoscesse il divieto del­
la censura — il Inroro è stato 
tolto dal programma 

Lucio Ridenti, nell'ultimo 
numero di « Dramma », ha 
severe parole contro ciò che. 
sotto un'insegna di giurisdi­
zione morale, avviene ancora 
oggi, negli uffici ministeriali 
di via Veneto, in un momen­
to in cui, egli dice (e sono 
parole di un uomo lontano 
dalla vita politica) «è palese 
una rottura morale che in­
veste tutta la nazione ». 

I sette commissari 
E' la f e r i a , volta, questa, 

dopo Not tu rno di Gennaro 
Pistilli e Leonida non è qui 
di Franco Afonicelli, che tiri 
Incoro premia to a Riccione 
(il più importante Premio 
teatrale) viene bocciato dalla 
censura. Ma che cosa non mai 
questr commissioni aggiudi -
cafrici di Riccione? Commis­
sioni sociatcomumsfe degne 
di essere dciiuminfe a Me 
Carthi/? Io conosco l'ultima, 
quella che ha premiato il la­
voro di Pensa (la struttura di 
quelle precedenti non era di­
versa): in essa io (uno fra 
sette) ero il solo commissa­
rio di sinistra. Nomino gli al­
tri: il probo ma modernfissi-
mo avvocato bolognese Lo­
renzo Ruggì; Cesare Giulio 

pegnarmi alla ricerca di ra­
gioni particolari. e non 
espresse, del provvedimento. 

Un losco tratti co 
Fra le tante delusioni (n 

cominciare da quella dell'o­
nestà della sua famiglia e 
della donna che ama), attra­
verso cui passa .Alessio R u -
berft (lo suenfurafo protago­
nista), c'è, ad esempio, qupl-
la nella lealtà di un amico 
che, fingendo di volerlo aiu­
tare e dargli lavoro dopo una 
sua lunga ed immeritata per­
manenza in carcere, gli affi­
da il ritiro e il trasporto di 
certe merci: ma AIPSSÌO non 
tarderà a scoprirne l'illeci­
ta natura. Sarà, forse, appar­
so inopportuno alla censura 
il richiamare l'attenzione del­
l'utente TV sul traffico de­
gli stupefacenti, capace di su­
scitare pericolose nssociario-
ni di idee? 

O il censore è rimasto indi­
gnato per la presentazione di 
un imprenditore di lavori a 
cai premono più i suoi car­

relli che la vita degli operai?! Dio, la sua ribellione contro 
Gli ingegneri glielo avevano] la parola del frate che pre­
detto che l'impalcatura della 
galleria n r r e b b e pofnfo cede­
re ; come ha ceduto Ma egli 
avrebbe dovuto spendere il 
doppio di quello che ha spe­
so; e, invece, non volle spen­
dere un soldo di più. La cen­
sura ha ritenuto, probabil­
mente, che non esistano nel­
la real tà imprendi tor i simili 
né padroni di cave per i quali 
« la perforatrice che squar­
cia il petto degli operai è 
come se aprisse un nuovo 
conto corrente in Banca ». La 
censura avrà, forse, ritenuto 
eccitamento all'odio di clas­
se e pericolo dì turbamento 
dell'ordine pubblico queste 
parole dello Sconosciuto al 
Padrone: << ... il ros t ro è l 'er­
ro re proprio della vostra 
classe, perchè il danaro vi fa 
travedere. La vostra fortuna 
s'identifica con la vostra mi­
seria morale ». 

O è sembrata eretica alla 
censura clericale, nella ricer­
ca che Alessio Ruberti fa di 

dica l'eguaglianza in cielo fra 
il padrone, d i r in terra ha 
goduto, e il servo, sfruttato 
da lui. ehe in ferra ho sof­
ferto': 

Lungo, e, del resto, inutile 
sarebbe il cont inuare questa 
indagine. Quali che s iano 
sfati t niotini infimi del cen­
sore. comunque sia stata of­
fesa la sua filistea suscetti­
bilità da scene, personaggi o 
battute di Gli altr i ci ucci­
dono. resta sempre più pale­
se l'aperta violazione, da 
parte del governo, della Co­
stituzione repubblicana. 

Si attende, ora, di vedere 
come si comporterà il social­
democratico o». Egidio Ar io­
sto, presidente del comitato 
ordinatore del « Premio Ric­
cione . presidente dell'I.DA. 
Ccioè tutore specìfico degli 
autori italiani) e, nel con­
tempo, — ciò che non guasta 
— .sottosegretario ai Tra­
sporti nel governo Sceiba 

" » , GIULIO TREVISANI 
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più vivere «otto l ' incubo deli sto di un continente europeo 
socialismo che a v a n z a 7 For-(occidentale esiste senz'altro Viola, ancora scottante, nello 
se: è in facoltà di uomini c i p \ m e r i c a . \ n c h e la T ranc i a i* 0 0 ™ 0 ""osto, per la brucia­

tore rna 

ili srovcrni essere anche in-
-en-at i e scellerati. 

In quella delicatissima ri­
vista Aof, diretta ila Brunojtal i* I.a democrazìa criMia-
Spamp-inato — dove risorge ;tia. H* stata questa per l'En-
Ii ir ibofda la campagna raz- i ropa la catas t rofe maggiore. 
/ m i e cont ro srli ebrei •• dev i jdopn la suc r r a . I.a g rande 
e pure l i? ni tosa menzione dcl iFi iropa è divenuta una picco-
feldmaresciallo Kessel r in i ac- la Knrona di suddi t i amer i -
rol to con ogni onore dal i 'a l tnjcani . i quali con t inuano a 
tornando amer icano — si p a r - l p a r l a r e di un europeismo che 

non «i «a ehe cosa «sìa in un la dell 'esercito collegato eu 
ropeo, cnì manca ancora la 
approvazione dell ' I tal ia e del­
la F ranc ia . Se la Franc ia re ­
spingerà la C E D . dice il fo­
glio fascista, questa non si co­
s t i tu i rà : e allora l 'Italia do­
vrà r icercare un 'a l leanza a 
due, non con l ' Inghil terra — 
l'aborri ta ingannatr ice — ma 
ron l 'America, come ha fatto 
la Spagna e sta facendo la 
Tnrchia. e Questa è la con­
seguenza, d k e Io scri t tore. 
della insensata politica r innn-

continentc diviso in due par t ì 
nemiche, senza un mercato 
suo unificato, -enza suoi pa r ­
ticolari problemi, con Tonico 
problema visionario e balor­
do del l 'ant icomunismo, q u a l e 
s ta to imposto dall 'America e 
dal Vat icano: due potenze che 
hanno perduto la facoltà del­
la comprens ione : se pure una 
di C"C. quella a t lant ica , l'ha 
mai avuta . 

Perchè l 'I talia cominci fi­
nalmente ad avere e a fare. 

. « r o m i u M o sta per s c o m - | " ' r " dcV < giugno; Giovanni 
p a n r e . Di chi è la colpa? Chi £ e n : n , ° rf.cI £ ? r " f . r e , d e » a 

n e d i Stat i occiden- &*?' MZr,°J°netl dr *Ja 

ì \otte. Giuseppe Lonza de 
L'Il lustrazione I ta l iana e Mi­
no Donati della RAI. 

Afe basta. Il dramma di 
Carlo Mr.ria Pensa ha avuto 
un secondo esame e un se­
condo giudizio positivo: quel­
lo dei dirigenti della TV. che 
Vavevano scelto. 

In che consiste il dram­
ma? E' la vita amara di un 
uomo che si taglia le arterie 
perchè ucciso dal disamore e 
dall'egoismo degli uomini. 
Ma uno sconosciuto lo racco­
glie sanguinante sulla via, 
se lo carica sulle braccia, 
macchiandosi del suo sangue. 
facendo un chilometro di 
strada, lo trasporta all'ospe­
dale e lo veglia fino al suo 
ult imo respiro . Questo slan­
cio d'amore basta perchè lo 
sventurato suicida muoia ri­
conciliato con l'umanità. 

Questo dramma è stato 
proibito perchè, in un clima 
di eccitanti e di stupefacenti 
come quello che si effonde 

\dal Palazzo di Giustizia di 
Roma, è stato giudicato « de­
primente ». 

Confesso che la censura di 
un l a ro ro d rammat ico d i cosi 
elevato spirito umano, di una 
opera che esorta gli uomi­
ni alla comprensione dei lo­
ro simili ed alla bontà, mi 
è parsa tanto strana da im-

stato avvelenato con ol t re 
ti onta cent igrammi di n i t ra to 
di str icnina, che è un sale 
del potente alcaloide. I peri t i , 
sempre secondo ques te indi-
sciezioni, sono riusciti anche 
a stabilii e ehe il veleno era 
contenuto nel caffè e non nel 
-t Vidalin », come in un pr imo 
tempo si e ra pensato. A t t r a ­
verso r ipe tu te prove, infatti , 
è s tato accer ta to che il n i t r a to 
di s tr icnina difficilmente sì 
sarebbe sciolto in quel med i ­
cinale che, fra l 'altro, è molto 
denso. 

Questa circostanza rende 
ancor più difficile il compito 
del giudice i s t iu t to ie . Se, in­
fatti, l 'assassino, cosi come ha 
ri tenuto il P rocu ia to re gene ­
rale dottor Gaiofalo, è il se ­
condino Ignazio Selvaggio, 
questi deve aver sciolto la mi ­
cidiale polverina in una delle 
tazze esistenti nella cella, solo 
quando ebbe la sicurezza che 
Pisciotta avi ebbe bevuto in 
quella e non nelle a l t re . 

Il magis t ra to ha interrogato 
un centinaio di persone fra 
secondini, detenut i , famiglia­
ri ed amici di Pisciotta, ma 
non si sa a quale r i su l ta to 
sìa pervenuto . E' cer to co­
munque che i dat i contenut i 
nella voluminosa perizia de ­
positata ques ta ma t t i na e 
quelli che gli veri anno fo i -
niti fra non molto, quando 
anche l 'esame degli i ndumen­
ti sequestra t i sabato scorso al 
padre di Pisciotta s a rà por ta ­
to a te rmine , lo me t t e r à in 
condizione di stabi l i re se l 'ac­
cusa del P rocura to re genera le 
contro il secondino Ignazio 
Selvaggio è più o meno fon­
data. 

Contemporaneamente a l l e 
indagini pe r accer ta re le r e ­
sponsabili tà del Selvaggio, a 
quanto pa re il dot tor Marca ­
talo ne ha fatte a l t re in d i re ­
zione dei mandan t i . Ovvia­
mente anche .->u questo , che è 
l'aspetto più impor tan te della 
questione, nulla è t rape la to . 

Alcune anticipazioni pe iò 
sarebbero s ta te t rasmesse al 
ministro guardasigil l i in un 
lungo rappor to . 

La notizia da noi raccolta 
sabato scorso circa i r isul tat i 
della perizia sui resti del l 'a l­
tro bandi to mor to al l 'Ucciar-
done. Angelo Russo, non è 
stata né sment i ta né confer­
mata ufficialmente. 

Indiscrezioni provenient i da 
fonti d iverse da quel le da noi 
utilizzate l 'al tro ieri, sono v e ­
nute invece a confermare la 
notizia stessa e ad aggiunger ­
vi nuovi par t icolar i . Secondo 
queste indiscrezioni Angelo 
Russo sarebbe mor to di cicu­
ta, dello stesso veleno cioè 
che uccise or sono 2.300 anni 
il g rande filosofo ateniese So­
crate . D'a l t ra par te , il p r o ­
cura to le capo della Repubbl i ­
ca dottor Ceravolo, ha in te r ­
rogato lungamente s t a m a n e 
la moglie e i paren t i del Rus ­
so. Questa circostanza po t r eb ­
be essere una indi re t ta con-
fcima che la notizia pubb l i ­
cata da noi coi r isponde a v e ­
ri tà. 

Infine, un al t ro impor tan te 
part icolare viene oggi a raf-
foizare l'ipotesi da noi a v a n ­
zata, cioè che il veleno più 
che a Russo e ra di re t to ai 
fratelli Genovese. Contrai ia-
mente a quan to era s ta to af­
fermato in u n pr imo tempo, 
i t r e pranzi e i fiaschi di vino 
pervenut i la sera del 3 marzo 
al gruppo del qua le facevano 
par te il Russo e i Genovese. 
sono s tat i infatti inviati da 
persone r imas te ancora sco­
nosciute. 

Una nuova notizia sull 'af­
fare Giul iano che non m a n ­
cherà di ave re notevoli r ipe r ­
cussioni sull 'opinione pubbl i ­
ca sì è diffusa ques ta sera in 
città susci tando eno rme i m ­
pressione: si t r a t t a di u n p r o ­
cedimento penale deposi ta to 
alla cancelleria del T r ibuna l e 
di Pa l e rmo cont ro alcuni 
agenti di P.S. e alcuni c a r a ­
binieri pe r ave re ucciso due 
commissari di pubbl ica s icu­
rezza. 

Il dupl ice assassinio s a r e b ­
be avvenu to nel 1947 d u r a n t e 
la ca t t u r a del b a n d i t o Abba 
te. Ufficialmente in quel la oc ­
casione si e r a solo pa r l a to di 
un confli t to a fuoco e di d u e 
cadut i . 

GIUSEPPE SPECIALE 

il grande bandito Angelo Russo fotografato durante 
processo di Viterbo 
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UN D I A R I O P A R T I G I A N O 

Uomini 
sui monti 

BOLOGNA — In occasione del Festival teatrale, che si svolse in questi giorni nella città 
emiliana, è stato offerto un pranzo alla compagnia ili Gino Cervi, dopo la rappresentazione 
del «Cyrano» di Rostand. Loco Cervi in amichevole ronversazit-ae con il sindaco bolognese, 
il compagno Dozza. che ( l i ha consegnato in segno di riconoscimento una targhetta d'oro 
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Dì VENEZIA 

Le pagine della vita della 
nostra Resistenza sono cosi 
dense di fatti, di episodi, di 
esempi, di personaggi, che 
iscrivere la .Storia di una 
qualsiasi <• formazione „ è sem­
pre una impresa ardua e dif­
ficile. E, &e è vero che ogni 
raggruppamento partigiano ha 
avuto le .sue caratteristiche, i 
suoi particolari aspetti che lo 
contraddistinguono, g vero al­
tresì che tutti hanno caratteri 
comuni: la stessa spontaneità 
popolare, Je stesse difficoltà 
obiettive, la stessa parabola di 
sviluppo organizzativo ed ope 
rativo dal 25 luglio fino allo 
scoppio vittorioso del l ' insurre­
zione nazionale. 

Di fronte quindi alla vita di 
una « formazione », per chi si 
accinga a raccoglierla in volu­
me, le vie sono due: quella 
della documentazione o quella 
del racconto. 

Mario De Micheli (*), pur 
premettendo d i volersi limitare 
alla prima, ne tenta una terza: 
quella d ì una cronaca raccon­
tata, come già indicano il ti 
tolo stesso del libro. Uomini 
siti monti e, più decisamente 
ancora, i primi capitoli. - Era 
un prete diverso dagli altri . Gli 
piacevano ì romanzi gialli, 
racconti d 'avventure e giocare 
a scacchi e a carte. I suoi par 
rocchiam ne parlavano perciò 
come di un prete strambo. Un 
giorno il tabaccaio mi raccon 
tò d'averlo viito correre per 
il paese, con la veste svolaz 
zante, dietro una capra india 
volata. Aveva gli occhi chiari, 
sbiaditi, e la faccia magra 
Cosi si apre la storia di questi 
uomini e questo tono narra t i ­
vo conservano le pr ime qua­
ranta pagine, dove viene effi­
cacemente tratteggiato il na­
scere del movimento partigia­
no nelle zone del Comense. del 
Lecchete e della Valtellina. 

Senonchè. di fronte alla mo­
le dei documenti riguardanti 
l'attività di queste formazioni. 
la tentazione del racconto deve 
cedere il pas*o finanche allo 
scarno e rapido linguaggio da 
bollettino di guerra. 

Lo stesso autore si sente in­
soddisfatto: . . E ' arduo dare un 
quadro completo di tutta l 'at­
tività delle formazioni. Quei 
ciorni .sono troppo folti d i 
fatti e d; avvenimenti per riu­
scire a d->tricarli dalla loro 
comple-s-ità e difender l i in una 
narrazione che dia l'idea della 
frequcn?a e della contempora­

neità delle azioni e dei colpi 
che i partigiani andavano ef­
fettuando >•. 

Sarebbe stato forse meglio 
limitare il settore, restringere 
la trattazione degli avveni­
menti, «cent rare . , su alcuni 
episodi, se non proprio addi­
rittura seguire le vicende d ì 
una soia delle tante brigate 
della zona. 

E' evidente che in neanche 
duecento paginette. a meno di 
non possedere la singolare for­
za narrativa, rivelata per esem­
pio dall 'autore della Lunga 
lotta, il cinese Ciao Sciu Li, 
non si possono racchiudere. 
pur sotto forma di asciutta 
cronaca, due anni di lotta di 
ben tremila garibaldini. 

In questi limiti De Micheli 
mantiene un tono ed mia linea 
interessanti. Certe capacità di 
scorcio e di ambiente muovono 
le sue pagine, le ravvivano, 1* 
rendono più colorite. 

Il volumetto, inoltre, ha il 
merito di aver contribuito fé 
ce n'era e ce n 'è tanto biso­
gno) alla maggiore conoscenza 
dei fatti della nostra guerra 
di liberazione e quello d ì in­
dicare. ancora una volta, ai 
nostri scrittori una feconda e 
sana via di ispirazione. 

La Resistenza è patrimonio 
e materia popolare-nazionale: 
l 'arte non ha che da affondarvi 
le sue radici per tutto guada­
gnarci. 

ANTONIO MEOCCI 

' • ) Mario De Micheli: Uomini' 
sut monti, ed. Rinascita. 

Mostra di Antonio Corpora 
alla Galleria «Sthneider» 
Ieri pomeriggio, nei locali 

della Galleria « Schneider >». 
Rampa Mignanell i 10, si è 
inaugurata una mostra p e r ­
sonale di opere del p i t tore 
Antonio Corpora. 

Quali canzoni 
sono più vendute 

Secondo una inchiesta con­
dotta nelle principali 10 città 
italiane, per numero di dischi 
venduti, per richieste e pe r se­
gnalazioni di esecuzioni, fra l e 
canzoni del Festival di S- Re ­
mo, si trova nettamente in t e ­
sta la canzone « Canzone da 
due soldi •. seguita da • Aveva 
un bavero ». 

DEDICATO AGLI ORGANIZZATORI DELLA PROSSIMA BIENNALE D'ARTE 

IL E L'ACIDO NITRICO 

D a l 2 5 m a r c o i n l u l l r Ir e d i c o l e 

Il con tempora noo 
N U O T O s e t t i m a n a l e d i *»cienze. l e t t e r e e a r t i 

D i r e t t o d a R O M A N O B I L E N C H I . C A R L O 

S A L I N A R I E A N T O N E L L O T R O M B A D O R I 

Al microfono della radio 
trasmittente - N.V.D.A. » del­
la Germania di Bonr parlava 
il pittore surrealista Max 
Ernst : «Noi surrealisti — 
sermoneggiava — siamo la 
avanguardia dell 'arte. N o i 
studiamo gli aspetti esteriori 
e interiori del mondo e ci 
sforziamo di collegarli ». 

Il discorso di Max Ernst e 
ascoltato da un gruppo di 
scolari berlinesi che si affol­
lano attorno ad un pannello 

Che cosa succede? Il fatto 
è che, alcuni giorni prima del 
discorso tenuto alla radio dal 
- p a d r e del surreal ismo- — 
cosi l criLci della Germa­
nia di Adenauer definiscono 
Ernst — l'insegnante di una 
delle scuole del rione Reini-
kendorf — (settore francese 
di Berlinp) — aveva, durante 
la l c z i o e di disegno, invitato 
gli allievi ad uno scambio di 
opinioni intorno ad un « Pae 
saggio invernale • di Max 

Ernst. Vanamente gli allievi 
si sforzavano di capire ciò 
che m esso era raffigurato. 
Tutto ad un t ra t to , uno degli 
allievi usci di corsa dall 'aula 
e rapidamente ne fece ritor­
no, portando con se un pan­
nello che rappresentava la 
produzione dell'acide nitrico. 
l,o aveva preso nel gabinetto 

di chimica. Appena il suddetto 
pannello, capovolto, venne 
posto accanto al quadro di 
Ernst, tut to divenne chiaro : 
•7 quadro di Max Ernst , con 
qualche modificazione, non 
era che una copia del pan­
nello che rappresentava la 
pioduzione dell 'acide nitrico, 
come ognuno, senza difficol­
tà, può constatare raffrontan­
do le due fotografie. (A si­
nistra è il pannello capocollo, 
a destra il quadro). 

Questo fatto e stato rac­
contato ai suoi let tori dalla 
• Berliner Morgen Post > 
(Dalla Li teratumata Gaztta) 
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